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L’ANGOLO DELLE POESIE 

 

 

 

Tanto amore ricevo ma non riesco a ricambiarlo, 

io voglio bene a tutti… 

Mi piace sorridere ai passanti 

 Dire: buon giorno e buon lavoro... 

Mi piace vedere i fiori autunnali e primaverili. 

Adoro l'odore della montagna d'inverno        

 

(ANNA) 
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Il tema del giornalino: “L’espressione del Sé” 

 

 
Esprimersi al giorno d’oggi è complicato, soprattutto quando sai che 
a ciò che stai per dire non ti crederà nessuno. Nulla è impossibile, 
basta capire e l’altra persona e accompagnarla verso la giusta 
strada: quella di non aver paura né di esprimere qualsiasi cosa né 
paura di sé stessi. Scrissi tante canzoni riguardanti la riflessione di 
sé e dei rapporti con gli altri, e scrissi una metafora che usai per 
rappresentare come una persona si possa sentire quando tenta di 
andare avanti e correre verso il futuro ma non riesce perché 
qualcosa la ferma, la canzone fa: “correre in un mondo d’acqua,  
lasciare andare il proprio istinto, scriverci una traccia, farci un 
ballo un bel dipinto , metterci la faccia, affrontare poi chi ha vinto, 
piangere tra le braccia, di chi ha perso di chi si è  estinto, avere un 
libero istinto, variare spesso, essere variopinto” …  
Con questo breve testo invito tutti i giovani che non riescono a 
trovare sé stessi e l’esprimersi tramite qualsiasi cosa che sanno fare, 
passioni, qualsiasi banalità che li rende unici, come può essere un 
brano, un ritmo di una canzone, un semplice disegno, oppure anche 
uno stupido ballo fatto solo per ridere, anche quello può diventare 
un successo.  
 

(MATTEO) 
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Esprimere ciò che ho dentro, non è mai stato facile per me, sono una 
persona introspettiva ed esternare ciò che è celato al mio interno 
con metodi convenzionali come possono essere le parole che vengono 
pronunciate in una conversazione con una persona che merita la 
nostra fiducia, per me risulta molto difficile. 
La fiducia è il mio più grosso taboo, perché in passato ogni volta che 
lo ho data, essa è stata tradita, a causa di ciò ora tendo a non 
fidarmi troppo delle persone e non riesco a dar luce a ciò che ho nel 
mio intimo. 
Questa chiusura emotiva nel corso del tempo, mi ha reso una persona 
chiusa in sé stessa, arrecandomi molta sofferenza, 
Perché ciò che per natura propria deve essere espresso, se non ha la 
possibilità di venire a galla, piano piano ti avvelena. 
Dopo anni di introspezione e sofferenza, trovai un mezzo per 
esprimere ciò che per tutto quel tempo avevo celato al mio interno, 
quel fantastico espediente fu la scrittura. 
La scrittura mi permise di cogliere sfaccettature di me stesso delle 
quali non conoscevo nemmeno l'esistenza, in più fui in grado di 
mettere in rima e in musica ciò che scrivevo, in modo tale che ciò 
che era scritto non era freddo e inanimato, ma in un certo qual 
modo prendeva una sua forma, infatti cantando e rimando la mia 
intimità essa prendeva vita e tramite la mia parola e la mia voce 
,poteva e può entrare nell'animo altrui non essendo più una 
proprietà personale, ma diventare invece una proprietà collettiva. 
In questo modo la mia sofferenza, da mera sofferenza si è 
trasformata in un messaggero che invece che alimentare dolore in 
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un qualche modo lo placa, perché se si soffre in due si soffre un po' 
meno e a volte ascoltando e sentendo propria una canzone in cui al 
suo interno ci sono sentimenti veri e parole sentite, quest' ultima 
potrebbe guarire le nostre ferite. 
Trovare un modo con il quale esprimere me stesso, è stato la mia 
terapia più grande e che mi aiuta ad andare avanti nei periodi bui e 
difficili, in più mi ha permesso di lasciare una parte di me stesso nel 
mondo, lasciando un piccolo ma grande segno. 
 

(GIDEON) 
 

  

 

 
 
 
Ogni persona ha un modo differente di esprimere sé stesso, io vi 
racconterò di quello che è il mio modo di esprimere me stessa. 
A me piace molto l'arte e la cultura giapponese e più nello specifico 
mi piacciono i manga e le anime, cioè fumetti e cartoni giapponesi, li 
ho scoperti da piccola guardando la tv, non mi ricordo quanti anni 
avessi né quale fosse il primissimo anime che vidi ma ricordo che mi 
piaceva molto esprimermi attraverso il disegno e ho cominciato a 
disegnare i miei personaggi preferiti.  
Con la pratica ho cominciato anche a disegnare personaggi in stile 
manga di mia invenzione ed a provare a creare delle storie ma in 
questo non sono mai stata brava, le storie che "creavo" erano 
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generalmente delle storie che già conoscevo alle quali sostituivo i 
personaggi, infatti, quelle pochi "manga" che disegnavo li ho sempre 
tenuti per me però non mai smesso di disegnare i miei personaggi 
preferiti. 
Ancora adesso disegno e rimane il mio modo di esprimere me stessa e 
la passione che provo per una forma d'arte giapponese.  

 
(CAROLINA) 

 
 
 

L’Espressione del sé si riferisce al modo in cui un individuo manifesta 
il proprio concetto di sé, che è la percezione generale che ha di sé 
stesso e che si forma attraverso le esperienze. L'espressione del sé può 
avvenire attraverso la scrittura, l'arte, la musica, e l'assertività, che è 
la capacità di esprimere chiaramente le proprie emozioni e opinioni. 
Le teorie del Sé studiano come queste convinzioni influenzano 
pensieri e azioni, organizzando il modo in cui le persone 
interpretano il mondo." 

Quindi "l'espressione del sé" è inteso come "esprimere sé stessi" e 
riuscirci anche se influenzati dall'umore, dalle emozioni... 

(ROBERTO)
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Contributi per il FARO: “IL SENSO” 

 
Il senso è un macrotema, con varie sfaccettature, per quanto 
riguarda la mia persona, ciò che scaturisce la mia curiosità, è il 
senso nell'accezione di percezione, di intuizione, cioè quando il senso 
ha un che di premonitorio. 
Nell'opinione pubblica o se si vuole nel pensare comune, questo 
genere di sensazione, prende il nome di "sesto senso", questa 
manifestazione sensoriale 
Accade in una maniera atipica, come se il nostro cervello ricevesse 
una miriade di informazioni riguardo un determinato oggetto di 
interesse, quest' ultime venendo sintetizzate in un’unica 
informazione contenente tutte le altre, non sono più mere 
informazioni, ma assumono lo status di certezza oppure di forte 
presentimento, che turba i nostri vecchi sistemi di pensiero, se non 
siamo abituati, allenati, a questo tipo di percezione sensoriale 
atipica. 
In alcune culture , soprattutto in quelle orientali, dov’è 
l'allenamento della mente, con pratiche come ad esempio la 
meditazione, costituisce un fatto culturale e uno stile di vita, che 
caratterizza quasi tutta la popolazione, questo genere di percezione 
sensoriale è visto come qualcosa di ordinario, come se in quelle 
società si utilizzasse la mente cosiddetta inconscia per veicolare la 
mente conscia, per spiegarmi meglio, in alcune parti dell' oriente a 
differenza del tipico assetto mentale occidentale, l'interiorità, la 
spiritualità e tutti ciò che concerne l'inconscio assume un ruolo 
cardine nello svolgimento della vita quotidiana, mentre in Europa e  
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in occidente, il raziocinio, l'esteriorità e tutto ciò che viene palesato 
o ostentato soppianta tutto il resto. 
Tutto ciò mi fa pensare al fatto che forse la conoscenza e 
l'esplorazione del proprio io e del proprio sé, potrebbero portarci 
verso mete a noi sconosciute, migliorando la percezione e l'idea che 
abbiamo di noi stessi, degli altri e del mondo che ci circonda, in 
modo da vivere vite un po' più felici. 
Quindi forse dovremmo vagare meno nell'esteriorità e navigare 
nell'inconscio usando il "sesto senso" come bussola. 
 

(GIDEON) 
 

“Il senso di vivere 
Il senso in un verso o senso nell’altro verso 

La vita ha senso in tutto il mondo. 
Ci sono vari modi di pensare che vanno in vari sensi. 

Ognuno di noi crede in sensi che bisognerebbe espanderli”. 
(ANNA) 

 
“Mi sto divertendo così tanto 
mi sto divertendo un mondo, 

non fermarmi ora. 
Sono una stella cadente che attraversa il cielo, 

come una tigre che sfida le leggi di gravità non voglio passare, 
tutta la mia vita, ad aspettare, 

Batti le mani con me se senti come se la felicità fosse la verità, 
cerco di stare bene”! 

(V.H.) 
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CONTRIBUTO LABORATORIO NARRATIVA 
 

IL CACCIATORE DI AQUILONI 

 
Ci troviamo nell’Afghanistan degli anni 70 dove vivono i due 
protagonisti, Amir e Hassan. Il primo è il figlio del padrone, il 
secondo il figlio del servo. I due bambini crescono insieme come 
migliori amici, pensiamo solo che son perfino allattati dalla stessa 
balia. Entrambi hanno perso la madre per motivi differenti. Tutto 
andava bene finché diversi eventi sconvolgono la loro vita fino a 
dividerli. Con l’arrivo della guerra fredda Amir e suo padre fuggono 
in America dove inizieranno una nuova vita, finché il destino lo 
porterà ad affrontare gli scheletri del suo passato.  

Il libro ci è piaciuto ma è stato anche molto difficile da leggere, ci 
ha coinvolto molto, ha provocato una forte reazione emotiva. 
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STORIE DI VITA… 

 

ALESSANDRO 
 

C'è una storia vera di un uomo chiamato Alessandro, che vive in una 
comunità psichiatrica per adulti in Italia. Alessandro ha 35 anni e 
soffre di schizofrenia da quando aveva 20 anni. Dopo anni di 
ospedalizzazioni e trattamenti, Alessandro ha trovato una nuova 
speranza nella comunità psichiatrica dove vive ora. 
La comunità è un luogo accogliente e sicuro, dove Alessandro può 
ricevere le cure e il supporto di cui ha bisogno. La sua giornata è 
strutturata e prevede attività terapeutiche, come la terapia 
individuale e di gruppo, l'arteterapia e la musicoterapia. 
Alessandro ha scoperto di avere un talento per la pittura e ora 
passa ore a dipingere quadri bellissimi. La sua arte è diventata una 
forma di espressione e di liberazione, che gli permette di esprimere i 
suoi sentimenti e le sue emozioni. 
La comunità ha anche aiutato Alessandro a ricostruire le sue 
relazioni con la famiglia e gli amici. Ora ha un rapporto più stretto 
con sua madre e sua sorella, che lo visitano regolarmente. 
Alessandro dice: "La comunità è la mia famiglia. Mi ha dato una 
seconda chance e mi ha aiutato a trovare me stesso. Sono grato per 
ogni giorno che posso vivere qui e per tutte le cose belle che ho 
scoperto." 
La storia di Alessandro è un esempio di come la cura e il supporto 
possano aiutare le persone a vivere una vita piena e significativa, 
nonostante le sfide della malattia mentale. 
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SOFIA 

 
Sofia è nata e cresciuta a Bologna, in una famiglia di artigiani che 
lavoravano il legno. Fin da piccola, Sofia ha mostrato una grande 
passione per l'arte e la creatività, e ha imparato a lavorare il legno 
con suo padre. 
Quando Sofia ha finito la scuola, ha deciso di aprire un suo 
laboratorio di restauro di mobili antichi. Ha lavorato sodo per anni, 
perfezionando la sua tecnica e costruendosi una reputazione come 
una delle migliori restauratrici di mobili della città. 
Ma Sofia non si è mai accontentata di essere solo una brava 
artigiana. Ha sempre voluto essere una persona completa, che vive in 
armonia con sé stessa e con il mondo intorno a lei. Così, ha iniziato 
a studiare filosofia e spiritualità, e ha scoperto la sua passione per 
la meditazione e la pratica del silenzio. 
Oggi, Sofia è una donna di 50 anni, che vive ancora a Bologna, ma 
che ha viaggiato molto e ha conosciuto persone di tutte le culture e 
le religioni. È una donna saggia e profonda, che ha una grande 
comprensione della vita e delle sue sfide. 
Eppure, nonostante tutte le sue esperienze e le sue conoscenze, Sofia 
è rimasta sempre fedele a sé stessa e ai suoi valori fondamentali. È 
una donna che ama la semplicità e la autenticità, e che non si 
lascia influenzare dalle mode e dalle convenzioni. 
La storia di Sofia è un esempio di come sia possibile avvicinarsi alla 
perfezione, in città, sia nel passato che ad oggi, restando sempre 
fedele a sé stessi e ai propri valori fondamentali. È un esempio di 
come la passione, la dedizione e la coerenza possano portare a una 
vita piena e significativa. 

(JUSTIN) 
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Il Natale il Giappone   

 

 
 
 
In Giappone il Natale non è una festa nazionale quindi scuole e 
uffici sono aperti. 
Il periodo Natalizio è vissuto con felicità dai giapponesi ma senza 
influenza religiosa inoltre è vista più come una festa per coppie che 
tendono a scambiarsi regali di poco valore e per i bambini che 
credono anche essi nella figura di Babbo Natale chiamato in 
giapponese Santa-San (サンタさん). 
 
Mentre qua in Italia i dolci tipici del periodo Natalizio sono 
Pandoro, Panettone e Torrone in Giappone il dolce tipico è la 
Christmas Cake, una torta con panna, pan di spagna e fragole.  
Essendo una festa per lo più commerciale non ci sono i grandi 
festeggiamenti come si fanno qua da noi però le strade si riempiono 
di luminarie tra le quali che coppie amano passeggiare.  
 

(CAROLINA) 
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MOSTRA SALVADOR DALI’ 

 

                

Domenica 16 novembre 2025, noi della comunità di Casa Mantovani, 
ci siamo recati a Parma, per vedere la mostra su Salvador Dalì, 
incentrata in particolare sulle opere d'arte che il suddetto artista 
Ha dipinto usando come tema e fonte d'ispirazione, la divina 
commedia di Dante Alighieri. 
Dalì era un surrealista, quindi i quadri esposti alla mostra, 
rispecchiano esattamente lo stile imposto da questa corrente 
artistica. 
Guardando i quadri con un’occhiata superficiale, essi appaiono 
caotici, privi di senso e di impostazione tecnica, quasi come fossero 
stati dipinti da un folle, ma se ci si addentra nella storia personale  
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dell’artista (Dalì) e la si usa come chiave di lettura, si può quasi 
comprendere il lato oscuro e il subconscio di esso. 
Entrando in connessione con la parte non cosciente di Dalì è 
possibile entrare in connessione con il proprio subconscio e con 
quelle parte di noi, che sono nascoste nei meandri nella nostra 
psiche, riconoscendo che al nostro interno si cela un inconscio 
collettivo, che accomuna tutta l’umanità. 
Forse le opere di Dalì ci appaiono strambe, eterogenee , ci turbano, ci 
scombussolano , solo per il fatto che ciò che non conosciamo o che 
abbiamo rimosso dal nostro stato di coscienza ordinaria, ci 
spaventa, per cui lo etichettiamo come orripilante o addirittura 
folle , invece dovremmo prendere Dalì come esempio , e come ha 
fatto lui attraverso l'arte ,dovremmo trovare un mezzo con il quale 
affrontare le nostre paure e intraprendere un viaggio con il quale 
recuperare tutto ciò che è stato dimenticato , attingendo dal nostro 
oblio psichico ,riportando tutto il materiale in superficie, alla luce 
del sole. 
Dalì come Dante ha riscoperto sé stesso, 
Il sé stesso perduto e fondendosi ad esso, ha creato un’entità nuova 
raggiungendo una sorta di perfezione, una "perfezione imperfetta", 
imperfetta perché la perfezione non esiste in natura, perfezione 
perché ha accettato il suo lato oscuro e si è connesso a esso. 
Quindi noi tutti abbiamo la possibilità di accogliere e accettare, ciò 
che non ci piace di noi stessi e di fonderci a esso per raggiungere la 
così agognata felicità. 
 

(GIDEON) 
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LETTERA A BABBO NATALE 

 
Caro Babbo Natale, 
vogliamo iniziare col dirti che nel posto in cui viviamo adesso, Casa 
Mantovani, siamo un bel gruppo e la nostra unione è dimostrata dal 
fatto che condividiamo tanti aspetti della nostra vita. 
Babbo Natale, quindi, il nostro primo desiderio è quello di 
migliorarci come persone: insegnaci ad accettare, permettici di non 
giudicare i lati di noi che non mi piacciono. Cosicché possiamo 
accogliere anche gli altri, in tutte le loro sfumature. 
Spargi un po' di gentilezza, specialmente nei dintorni, in modo che 
ad ogni nostro "ciao" sia corrisposto un "buongiorno " e ad ogni 
nostro “grazie” un “prego”. 
Niente regali materiali, quest’anno le nostre richieste sono valori: più 
amore, cura e aiuti per chi ne ha bisogno. 
Grazie per questo tempo che ci hai dedicato, ti meriti una lauta 
ricompensa: nell'ufficio operatori troverai le chiavi della 
dispensa…Buon Natale anche a te!!!              
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